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27 gennaio: giornata internazionale 
della memoria per ricordare le 
vittime dell’olocausto e combattere la 
discriminazione dell’uomo contro l’uomo
Ogni anno, nel mondo, il 27 gennaio si celebra la Giornata della Me-
moria, la ricorrenza durante la quale vengono ricordati 15 milioni 
di vittime dell'Olocausto rinchiusi e uccisi nei campi di sterminio 
nazisti prima e durante la Seconda Guerra mondiale.
Per evitare che una tragedia come quella dell'Olocausto si ripeta 
occorre quindi ricordare e soprattutto capire. Ricordare per non 
dimenticare le guerre, le stragi, presenti e passate, evitando che le 
nuove generazioni ignorino alcuni dei momenti salienti della nostra 
storia. Così la senatrice a vita Liliana Segre, ricorda, da soprav-
vissuta a Auschwitz, il dramma della Shoah: “Sono stata anche io 
clandestina, sono stata anche io richiedente asilo quando venni arre-
stata con mio padre mentre tentavamo la fuga in Svizzera”.
“So cosa vuol dire essere arrestati e rispediti indietro nel Paese dal quale si deve scappare per non morire, 
quando si crede di essere arrivati nel Paese della Libertà". 
“Difficile immaginare lo straniamento dell’arrivo, il 6 febbraio 1944, ad Auschwitz, la spianata di neve, 
una babele di lingue che non capivo, donne scheletro rasate che scavavano buche e portavano sassi sulle 
spalle… Non avevo ancora studiato Dante, ma poi in futuro ho capito che eravamo i dannati. Pensai di 
essere impazzita, che luogo era quello? Non era l’effetto di un momento di rabbia, era un luogo pensato 
a tavolino, ingegneri, muratori, artigiani lo avevano organizzato così…”.
Da lontano un saluto al padre, l’ultimo.
“Sono le ragazzine francesi, arrivate da settimane, a indicarmi la ciminiera: «La vedi? Quelli che avete 
lasciato alla stazione sono nel fumo»… Di nuovo il dubbio della pazzia, non capivo, ero ancora calda 
del suo abbraccio, non era credibile quello che mi raccontavano. Per una mente normale non lo era”.
"No, non ho perdonato, non è possibile, e non ho mai dimenticato, ma ho imparato a non odiare". 
"Ma quando ebbi la possibilità di prendere la pistola e sparare all'ufficiale tedesco non lo feci. E quello 
è stato il momento in cui ho capito che non ero come i miei assassini ed è stato lì che sono diventata la 
donna libera e di pace con cui ho convissuto fino ad oggi".

Savona
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ACCADDE A GENNAIO...
1 GENNAIO 1863:
Abraham Lincoln
proclama la fine della schiavitù
Il Presidente che liberò gli schiavi
e salvò l’Unione americana
Odiato dai sudisti perché intendeva distruggere il loro mondo,
fu considerato un nobile liberatore dagli antischiavisti e dai
democratici americani ed europei.
Entrano in vigore i due ordini esecutivi emanati dal Presidente degli 
Stati Uniti nel settembre 1862 che decretavano la liberazione di tutti gli 
schiavi dai territori degli Stati Confederati d’America a partire dal 1º 
gennaio 1863. L’istituto dello schiavismo rimarrà in vigore ancora per 
due anni, fino a quando, il 18 dicembre 1865, esso non fu dichiarato 
fuorilegge dal XIII emendamento.

Se A può provare inoppugnabilmen-
te che egli può rendere schiavo B, 
perché non potrà B servirsi dello 
stesso argomento e dimostrare nel-
lo stesso modo che egli può rendere 
schiavo A?
Voi dite che A è bianco e che B è 
nero. Allora è il colore; il più chiaro 
ha il diritto di rendere schiavo il più 
scuro? Attenzione, secondo questa 
regola voi potete diventare schia-
vi del primo uomo che incontriate, 
che abbia la pelle più chiara della 
vostra. 
Non intendete esattamente il colore? 
Volete dire che i bianchi sono intel-
lettualmente superiori ai neri e che 
hanno il diritto di renderli schiavi? 
Attenzione anche a questo, perché 
con questa regola voi potete diven-
tare schiavi del primo uomo che 
incontriate, che abbia un’intelligen-
za superiore alla vostra. Ma voi dite 
che è una questione di interesse e 
che, se quello è il vostro interesse, 
avete il diritto di fare schiavo un vo-
stro simile. Benissimo. Così se l’altro 
considera ciò un suo interesse, ha il 
diritto anche lui di rendere schiavi 
voi. www.retoricatiamo

Questa è una celebre lettera che Linco-
ln inviò nel 1830 all’insegnante di suo 
figlio il primo giorno di scuola. Dalla 
lettera emerge un Lincoln uomo e pa-
dre premuroso che dà importanza alla 
figura dell’insegnante, alla formazione 
e al ruolo della scuola quale guida fon-
damentale per la crescita e l’educazio-
ne di ogni individuo. 
“Il mio figlioletto inizia oggi la scuo-
la: per lui, tutto sarà strano e nuovo 
per un po’ e desidero che sia trattato 
con delicatezza. 
È un’avventura che potrebbe portar-
lo ad attraversare continenti, un’av-
ventura che, probabilmente, com-
prenderà guerre, tragedie e dolore. 
Vivere questa vita richiederà Fede, 
Amore e Coraggio. Quindi, maestro 
caro, la prego di prenderlo per mano 
e di insegnargli le cose che dovrà 
conoscere. Gli trasferisca l’insegna-
mento, ma con dolcezza, se può. Gli 
insegni che per ogni nemico c’è un 
amico. Dovrà sapere che non tutti gli 
uomini sono giusti, che non tutti gli 
uomini sono sinceri. Gli faccia però 
anche comprendere che per ogni 
farabutto c’è un eroe, che per ogni 
politico disonesto c’è un capo pieno 

Abramo Lincoln, tratto da Frammento sulla schiavitù, luglio 1854.

di dedizione. Gli insegni, se può, che 
10 centesimi guadagnati valgono 
molto di più di un dollaro trovato; 
a scuola, o maestro, è di gran lun-
ga più onorevole essere bocciato che 
barare. 
Gli faccia imparare a perdere con 
eleganza e, quando vince, a godersi 
la vittoria. Gli insegni a esser garba-
to con le persone garbate e duro con 
le persone dure. Gli faccia appren-
dere anzitutto che i prepotenti sono 
i più facili da vincere.
Lo conduca lontano, se può, dall’in-
vidia, e gli insegni il segreto della 
pacifica risata. Gli insegni, se pos-
sibile, a ridere quando è triste, a 
comprendere che non c’è vergogna 
nel pianto, e che può esserci gran-
dezza nell’insuccesso e disperazione 
nel successo. Gli insegni a farsi beffe 
dei cinici. Gli insegni, se possibile, 
quanto i libri siano meravigliosi, ma 
gli conceda anche il tempo di riflet-
tere sull’eterno mistero degli uccelli 
nel cielo, delle api nel sole e dei fiori 
su una verde collina.
Gli insegni ad aver fede nelle sue 
idee, anche se tutti gli dicono che 
sbaglia. Cerchi di infondere in mio 
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8 Gennaio 1921: un secolo fa nasceva Leonardo Sciascia

figlio la forza di non seguire la folla 
quando tutti gli altri lo fanno. 
Lo guidi ad ascoltare tutti, ma anche 
a filtrare quello che ode con lo scher-
mo della verità e a prendere solo il 
buono che ne fuoriesce.
Gli insegni a vendere talenti e cer-
vello al miglior offerente, ma a non 
mettersi mai il cartellino del prezzo 
sul cuore e sull’anima. Gli faccia 
avere il coraggio di essere impazien-
te e la pazienza di essere coraggioso. 
Gli insegni sempre ad avere suprema 
fede nel genere umano e in Dio.

Si tratta di un compito impegnati-
vo, maestro, ma veda che cosa può 
fare. È un bimbetto così grazioso, ed 
è mio figlio”.

tratta da Orizzonte Scuola

Abraham Lincoln viene assassinato 
il 14 aprile 1865, per mano di John 
Wilkes Booth, attore teatrale statuni-
tense e simpatizzante confederato, che 
al Ford’s Theatre, a Washington, spara 
un colpo di pistola alla testa del Presi-
dente, dichiarato morto il mattino del 
15 aprile 1865.

Spirito libero e anticonformista, lucidissimo e 
impietoso critico del nostro tempo, Sciascia è una 
delle grandi figure del Novecento italiano ed europeo

senzialità che, nelle opere a venire, 
diventeranno un tratto distintivo.

In pochi versi di una bellezza disar-
mante Sciascia rievoca in chi legge il 
paesaggio settembrino di un tempo-
rale in Sicilia: il gracchiare frenetico 
dei corvi, lo scroscio della pioggia 
che si abbatte sulle piante ma anche 
le suppliche delle donne che lavora-
no i campi. Ed ecco che in pochi mi-
nuti tutto finisce: la strabica pupilla 
del sole torna ad illuminare i campi 
ancora inzuppati d’acqua.

Leonardo Sciascia nacque a Racalmuto (Agrigento) nel 1921 e morì nel 
1989. La famiglia era di condizioni molto modeste e Leonardo studiò per diventare 
maestro elementare e rendersi indipendente. Sciascia entrò presto in contatto con 
l'ambiente culturale siciliano. Esordì con raccolte poetiche (Favole della dittatura, 
1950; La Sicilia, il suo cuore, 1952), ma ben presto si rivolse alla prosa. 
• Le parrocchie di Regalpetra (1956) e i racconti Gli zii di Sicilia (1958), 
hanno al centro la Sicilia, con il suo passato di delusioni e promesse tradite e il 
suo problematico presente.
• Il giorno della civetta (1961), diede allo scrittore successo e un ruolo di 
grande rilievo nella battaglia contro la mafia per un cambiamento radicale delle 
regole della società siciliana. Seguirono Il Consiglio d'Egitto (1963), ambientato 
nella Palermo del Settecento e A ciascuno il suo (1966). 

Lo Sciascia poeta ha alcuni aspet-
ti comuni allo Sciascia più noto, 
quello romanziere: nei suoi versi, 
liberi, si avverte la sua innata capa-
cità di bilanciare la ricchezza delle 
immagini da un lato e l’asciuttezza 
della scrittura dall’altro; e in quelle 
immagini così nitide e amare che 
Sciascia racconta nei sui versi bre-
vi, incisivi, a volte taglienti, sono de-
scritti il senso di fugacità della vita, 
il trascorrere impetuoso del tempo 
e i luoghi. Come se avesse già fatto 
sue le leggi della sintesi e dell’es-

Pioggia di settembre
Le gru rigano lente il cielo,
più avido è il grido dei corvi;
e il primo tuono rotola improvviso
tra gli scogli lividi delle nuvole,
spaurisce tra gli alberi il vento.
La pioggia avanza come nebbia,
urlante incalza il volo dei passeri.
Ora scroscia sulla vigna, tra gli ulivi;
per la rabbia dei lampi preghiere
cercano le vecchie contadine.
Ma ecco un umido sguardo azzurro
aprirsi nel chiuso volto del cielo;
lentamente si allarga fino a trovare
la strabica pupilla del sole.
Una luce radente fa nitido il solco 
dell’aratro, le siepi s’ingemmano;
tra le foglie sempre più rade
splende il grappolo niveo dei pistacchi.
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21 GENNAIO 1921
Nascita del Partito
Comunista Italiano

In questo mese ricordiamo la na-
scita del Partito Comunista Italia-
no. Ricorrono 100 anni: venne 
fondato il 21 gennaio1921 con 
il nome di Partito Comunista 
d’Italia.
Nacque a Livorno dalla scissione 
dell’ala sinistra del Partito Socia-
lista Italiano, nato a Genova nel 
1892 ispirandosi al Manifesto di 
Engels e Marx e all’esperienza so-
cialista precedente. 

Il nuovo partito aderì all’Inter-
nazionale Comunista accettando 
i punti programmatici, posti dai 
rappresentanti del Partito comu-
nista russo come condizione per 
l’adesione. Il Partito socialista, già 
membro dell’Internazionale ne 
uscì non accettando le condizioni 
che avrebbero comportato l’esclu-
sione di molti membri e capi del 
Partito socialista italiano.
Al partito aderirono quanti erano 

spinti al cambiamento dal sogno 
di fare come in Russia e avevano 
vissuto sulla loro pelle il Biennio 
rosso, gli anni tra il 1919 e il 1920: 
anni di lotta e di scontro nelle fab-
briche e nelle campagne.
Si diffusero parole d’ordine come 
“le fabbriche agli operai e la terra 
ai contadini”. 
Ma furono anche gli anni di affer-
mazione delle squadre fasciste, 
sostenute dai padroni di terre e 
fabbriche e chiamate a contrasta-
re i lavoratori.
Il Biennio rosso si concluse con 
aumenti salariali e riduzione a 8 
ore della giornata lavorativa…
Ma le violenze fasciste continuaro-
no, si intensificarono.
In questo momento nacque il Par-
tito comunista e si affermò. 
 
Gli organi dello Stato che avrebbe-
ro dovuto mantenere l’ordine non 
intervennero per impedire di as-
saltare case del popolo, camere 
del lavoro, cooperative, sezioni 
socialiste, circoli culturali e ricre-
ativi operai, sindacati operai. 

Livorno: Teatro San Marco: in quei locali si riunirono dopo essersi separati dal Partito socialista, 
un gruppo minoritario di persone, tra cui Armando Bordiga, Antonio Gramsci, Umberto Terracini, 
Angelo Tasca, Palmiro Togliatti... Era il 21 gennaio 1921 e lì nacque il Partito comunista d’Italia.
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Con le elezioni del 1921 il Partito 
entrò in Parlamento, ma anche il 
Partito fascista vi entrò.
La dittatura fascista iniziò con la 
Marcia su Roma dell’ottobre 1922 
e si affermò pienamente dopo 
l’assassinio di Giacomo Matteotti, 
deputato socialista, combattivo ed 
eloquente oppositore del Governo 
Mussolini, nel giugno del 1924.
Tutti i partiti divennero illegali e 
iniziò l’azione clandestina del Par-
tito comunista e di tutti quelli che 
si impegnarono contro la dittatura 
fascista, sopportando il peso del 
carcere, del confino e dell’esilio 
tra sofferenze e difficoltà estreme. “Le classi dominanti tremino 

di fronte a una rivoluzione co-
munista. I proletari non hanno 
nulla da perdervi se non le loro 
catene. Hanno un mondo da 
guadagnare. Proletari di tutto il 
mondo unitevi!” 
 
Il Comunismo è nato con il Mani-
festo del Partito Comunista di Frie-
derich Engels e Karl Marx, che in-
citava “Proletari di tutto il mondo 
unitevi” Il Manifesto fu pubblicato 
nel 1848 a Londra.
 
Questa Unione doveva essere un 
obiettivo e il mezzo che avrebbe 
portato chi viveva solo e male del 
suo lavoro, che “possedeva solo i 
suoi figli”, a sollevarsi e cambia-
re la propria condizione, appro-
priandosi del frutto del proprio 
lavoro. 
Molti di noi ripensano a quella 
data come ad un inizio: in realtà 
anche se tutti la ricordiamo così, 
fu anche un momento di separa-
zione, di divisione…che si ricom-
pose, tuttavia, nella lotta comune 
della Resistenza al nazi-fascismo.

Scritto da Paola
 

Nel momento del crollo del re-
gime nacque il movimento della 
Resistenza caratterizzato in Italia 
dall'impegno unitario di molte-
plici e talora opposti orientamenti 
politici: militanti comunisti, azio-
nisti, socialisti, cattolici, liberali, 
repubblicani, monarchici, anar-
chici…
In maggioranza erano riuniti nel 
Comitato di Liberazione Nazionale 
(CLN).
I partiti del CNL avrebbero più 
tardi costituito insieme i primi go-
verni del dopoguerra e scritto la 
Costituzione.

L’ANGOLO
DELLE RISATE

Un bambino va dal padre e dice:
"Papà cos’è la politica?"
Il padre ci pensa e poi dice:
"Guarda te lo spiego con un esem-
pio: io che lavoro e porto a casa 
i soldi sono il capitalista, tua ma-
dre che li amministra è il governo, 
la donna delle pulizie è la classe 
operaia, tu che ormai hai qualche 
voce in capitolo sei il popolo, tua 
sorella che è appena nata è il fu-
turo".
Il bambino va a dormire, ma alle 
due di notte la sorella comincia a 
piangere; il bambino va a cercare 
qualcuno.
Va dal padre ma non lo trova, va 
dalla madre la quale lo manda via 
perché ha sonno, va dalla donna 
delle pulizie e la trova a letto con 
il padre e allora torna dalla sorella 
e le dice: 
"Guarda ho proprio capito cos’è 
la politica: i capitalisti fottono la 
classe operaia, il governo dorme, 
il popolo non lo ascolta nessuno e 
il futuro sta nella merda".
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Il 4 gennaio 2015
muore Pino Daniele

FILASTROCCA
L'anno nuovo
Indovinami, indovino,

tu che leggi nel destino:
l’anno nuovo come sarà?

Bello, brutto o metà e metà?
Trovo stampato nei miei libroni

che avrà di certo quattro stagioni,
dodici mesi, ciascuno al suo posto,

un carnevale e un ferragosto,
e il giorno dopo il lunedì
sarà sempre un martedì.

Di più per ora scritto non trovo
nel destino dell’anno nuovo:
per il resto anche quest’anno

sarà come gli uomini lo faranno.

Gianni Rodari

Cantautore, musicista e compositore italiano

Chitarrista straordinario di impostazione blues, 
Pino Daniele è stato uno dei musicisti più 
rivoluzionari dell'intero panorama italiano, 
capace di rinnovare la tradizionale canzone 
melodica con l'inserimento di sonorità jazz, 
funky, rock e blues e un originale miscuglio di 
inglese e dialetto.

Napule è - Napoli è

Napule è mille culure
Napule è mille paure
Napule è a voce de' criature
Che saglie chianu chianu
E tu sai ca' non si sulo

Napule è nu sole amaro
Napule è ardore e' mare
Napule è na' carta sporca
E nisciuno se ne importa
E ognuno aspetta a' sciorta

Napule è na' camminata
Int'e viche miezo all'ate
Napule è tutto nu suonno
E a' sape tutto o' munno
Ma nun sanno a' verità

Napule è mille culture
(Napule è mille paure)
Napule è nu sole amaro
(Napule è addore e' mare)

Napoli è mille colori
Napoli è mille paure
Napoli è la voce dei bambini
che sale piano piano
e tu sai che non sei solo

Napoli è un sole amaro
Napoli è odore di mare
Napoli è una carta sporca
e nessuno se ne importa
e ognuno aspetta la fortuna

Napoli è una passeggiata
nei vicoli, in mezzo agli altri
Napoli è tutto un sogno
e la conosce tutto il mondo
ma non conoscono la verità

Napoli è mille colori
Napoli è mille paure
Napoli è un sole amaro
Napoli è odore di mare

Napoli è una carta sporca
e nessuno se ne importa
Napoli è una passeggiata
nei vicoli, in mezzo agli altri
Napoli è mille colori
Napoli è mille paure
Napoli è un sole amaro
Napoli è odore di mare

Una chiara ammissione di impo-
tenza in versi, che non vuol esser 
vittimismo né autocommiserazio-
ne, solo una preghiera inascoltata 
e una richiesta d'aiuto, simboleg-
giata dalla voce de' ccriaturi nella 
speranza di uscirne fuori

ondarock.it
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PER I più golosi
LaFocaccia
della Befana
La focaccia della Befana o Fugassa 
d’la Befana una ricetta caratteristica 
piemontese (zona di Cuneo e zone 
limitrofe) realizzata con un impasto 
lievitato con canditi e all’interno del-
la focaccia viene messa una fava, il 
commensale che trova la fava deve 
pagare la focaccia. Questo semplice 
dolce viene servito durante il pranzo 
dell’Epifania ed è un dolce apprezzato 
molto anche dai bambini, che adora-
no le granelle di zucchero e i canditi.

INGREDIENTI
Per il primo impasto:
• Farina Manitoba 200 g
• Lievito di birra secco 1/2 bustina
• Latte tiepido 2 bicchieri
Per il secondo impasto: 
Farina Manitoba 300 g
• Tuorli 3
• zucchero semolato 150 g
• Burro (a temperatura ambiente) 
125 g
• Sale q.b.
• Canditi 75 g
• Vaniglia 1/2 bacca
• 1 Fava
Per la decorazione finale:
• Codette di zucchero q.b.
• 1 Albume sbattuto

PREPARAZIONE
Sciogliete il lievito di birra in un bic-
chiere di latte tiepido, girate bene fino 
a quando non si scioglierà completa-
mente.
Nella planetaria mettete la farina se-
tacciata, aggiungete il latte con il lie-
vito di birra sciolto ed accendete l’ap-
parecchio, fate lavorare alcuni minuti 
poi aggiungete il restante latte, quando 
avete un impasto omogeneo spegnete 
la planetaria, mettete l’impasto in una 
ciotola, rimarrà morbido, copritelo 
con pellicola trasparente e fate lievi-
tare nel forno con solo la luce accesa 
fino a quando non raddoppia di volu-
me (un paio di ore).
Quando il primo impasto avrà raddop-
piato il volume mettetelo nuovamente 
nella planetaria, aggiungete la farina 
ed iniziate a lavorare il composto, ora 
aggiungete lo zucchero e un pizzico di 
sale, quando gli ingredienti iniziano 
ad amalgamarsi aggiungete la vaniglia 
e un tuorlo d’uovo per volta, quando 
si sarà amalgamato al composto unite 
i successivi.
Per ultimo aggiungete il burro a tem-
peratura ambiente, anch’esso poco 
per volta e fino a quando non si sarà 
ben amalgamato al composto non ag-
giungetene altro.

Quando avete un composto liscio ed 
omogeneo spegnete la planetaria, 
trasferite il composto su una spiana-
toia infarinata, fate un giro di pieghe 
e mettetelo in una ciotola capiente, 
coprite con pellicola trasparente, ri-
mettetelo in forno (questa volta senza 
luce accesa) e lasciatelo per tutta la 
notte a lievitare.
Il giorno dopo aggiungete all’impa-
sto i canditi ed amalgamateli bene al 
composto, aggiungete anche la fava.
Stendete l’impasto in una teglia gran-
de dando la forma di una pizza, met-
tete al contro un contenitore rotondo 
e iniziate a tagliare l’impasto fino al 
contenitore in 16 petali, arrotolate i 
16 petali su se stessi e lasciate lievitare 
in forno spento per un paio di ore.
Fate in modo di nascondere bene la 
fava dentro ad un petalo attorcigliato.
Spennellate la superficie della focaccia 
della Befana con l’albume d’uovo, ag-
giungete la granella di zucchero e in-
fornate in forno preriscaldato a 180° 
per 25/30 minuti, se verso la fine della 
cottura tende a scurirsi troppo copri-
telo con un foglio di carta argentata.
Fate raffreddare la focaccia della Be-
fana prima di consumarla.

Tratto da Cris e Max in cucina
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La Costituzione definisce il diritto alla salute come diritto "fondamentale" 
dell'individuo e "interesse" della collettività: di tutti noi quindi

Altri diritti vengono detti "inviolabili", perché nessu-
no può limitarli o eliminarli, perché sono innati nella 
natura umana e riconosciuti in ogni democrazia.
Si parla di individuo e non di cittadino.
Cosa è la medicina?
Non una "scienza esatta" che può curare e deve gua-
rire. Piuttosto una "scienza della possibilità" che deve 
curare e può guarire. 
Chi ha scritto la Costituzione ne era consapevole, lo 
sapeva. E l'interesse della collettività come si realizza? 
È possibile essere obbligati a sottoporsi a cure contro 
la propria volontà? 
La Costituzione dice che si può essere obbligati da 
una legge. Quando? Se si diventa un pericolo per la 
collettività, e per quanti vivono vicini. E fino a che 
punto può spingersi la legge? Il limite è il rispetto del-
la persona.
Oggi siamo in emergenza grave: come viene garantito 
il diritto alla salute?
Provo a dire come non viene garantito. 
1. Non con l'assenza, giustificata, dei medici di fami-
glia dalle visite domiciliari.
2. Non con gli ambulatori dei medici di famiglia di-
ventati dispensatori di ricette mediche periodiche: 
meglio se inviate sui telefonini.
3. Non con i numeri telefonici utili per ottenere assi-
stenza sanitaria o anche solo informazioni, occupati 
per ore. 
4. Non con operatori sanitari che rispondono scoc-
ciati al telefono o gentili, ma che danno risposte di-
verse le une dalle altre, con assoluta convinzione.
5. Non con le ammucchiate in pronto soccorso.
6. Non con medici, infermieri, operatori sanitari invi-
tati a non indossare la mascherina "Perché si spaven-
tano i malati" (successo nei primi mesi Covid).
7. Non con il personale direttamente assunto dalle 
Asl più tutelato rispetto ai tanti assunti da associazio-
ni esterne con condizioni di lavoro peggiori, meno 
tutele.

L'OPINIONE DEI LETTORI Diritto alla salute scritto da Paola

Esempi d'Italia:

* I dipendenti Asl hanno diritto a turni di 8 ore, agli 
"esterni" se ne possono chiedere 12; 

* ai primi sono consentite alternanze, di 4 ore di 
lavoro di reparto, con tute, maschere (da palom-
bari) e 4 di supporto esterno al reparto per tutte le 
attività che non necessitano di bardatura protettiva, 
ma solo di quella essenziale; ai secondi le alternanze 
proposte sono 9 ore in reparto come palombari e 3 
fuori per i lavori di igienizzazione e altro, comunque 
fondamentali.

* Pranzo in reparto, fornito dalla mensa, per gli Asl; 
"pranzo a sacco" da casa per i non dipendenti Asl, ma 
lavoratori della salute alla pari degli altri. 

Allora dove sta il diritto fondamentale alla salute, per 
i comuni cittadini e per gli operatori sanitari?
Da chi viene garantito e come? E in questa situazione 
quali altri diritti vengono violati? 

Questo spazio è riservato ai lettori, chiunque desideri raccontare aneddoti, storie o dire la 
propria opinione lo può fare chiamando il numero 349 326 11 69

o scrivendo alla e-mail: smscantagalletto@libero.it


